
C
i sono due storie, a Mirafiori.
Quella dell'impresa e quella del
lavoro. Due storie che intrec-
ciandosi e, starei per dire, rincor-
rendosi proprio lì, nella «più
grande fabbrica d'Italia», hanno
inevitabilmente segnato, con i
propri incontri e i propri scontri,
aspetti decisivi della storia più
complessiva del nostro Paese.
Nell'economia, nella società,
nella politica.
È stato così fin dal primo gior-
no. Il silenzio con cui, come ha
ricordato Giuseppe Berta in un
suo recente articolo, le mae-
stranze schierate per l'inaugura-

zione accolsero Mussolini non
fu solo un episodio di cronaca.
Fu il primo segno (si era nel set-
tembre '39) dell'incrinarsi del
rapporto tra lavoratori dell'indu-
stria e Regime. Quell'incrinatu-
ra che sarebbe poi diventata frat-
tura aperta con i decisivi sciope-
ri del marzo ‘43.
Pagine eroiche di storia politica,
dunque, come quella del 25 apri-
le, quando gli operai difendono
la loro fabbrica contro i nazisti
in fuga. Pagine faticose di storia
sociale, come l'emigrazione in-
terna lungo la via che andava,
come è stato detto, da Trevico a
Torino. Pagine innovative di sto-
ria industriale, dalla messa in
opera delle prime catene di mon-
taggio alla loro successiva auto-
mazione. Pagine centrali di sto-
ria economica e sociale, come la
fabbricazione di autovetture

quali la 600, che fecero davvero
dell'automobile un bene di con-
sumo alla portata di tutti. Pagine
aspre di conflitto sindacale in
cui le vittorie ottenute o le scon-
fitte patite dagli operai e dagli
impiegati Fiat diventarono al-

trettante sconfitte o vittorie di
tutti i lavoratori italiani. Pagine
preziose della storia interna del-
la classe operaia con la trasmis-

sione dei saperi e dei valori ac-
quisiti nel lavoro e a stretto con-
tatto con la realtà razionale dell'
industria.
Insomma, progresso, innovazio-
ne e sviluppo, per tutti. Ma an-
che fatica e lotte, delusioni e

nuove speranze. E sempre Mira-
fiori come crocevia decisivo del
cambiamento, lungo un arco di
sessanta e più anni. Una vita in-

tera, tre o quattro generazioni di
imprenditori, di managers, di la-
voratori.
Per quelli che, come me, entra-
rono in fabbrica sul finire degli
anni 60, e nelle prime esperien-
ze di lavoro trovarono motiva-
zioni e spinte per dedicarsi alla
militanza sindacale, Mirafiori,
con i suoi vecchi operai e i suoi
tecnici, rappresentò una scuola
di serietà, di realismo, di tena-
cia, di moderazione. Insomma,
di tutte le virtù necessarie alla
contrattazione. Perché Mirafiori
non è stato solo un luogo di pro-
gettazione e produzione. Non ci
si è limitati a lavorare e lottare.
Si è anche contrattato. Si è con-
trattato molto e a lungo.
Dopo la dolorosa crisi del 1980,
toccò ai sindacalisti della mia
generazione il compito di rico-
struire le relazioni contrattuali

con la Fiat. Ma qualcosa era
cambiato nel rapporto dell'
Azienda con la città, come an-
che con i consumatori e, più in
generale con l'opinione pubbli-
ca. Furono anni difficili, con me-
no conflitto sociale ma, al tem-
po stesso, con obiettivi indu-
striali meno chiari. Che fare, col
prodotto auto, di fronte alla dop-
pia sfida dell'innovazione e del-
la globalizzazione?
Oggi per Mirafiori si aprono
nuove prospettive, a partire da
un'inedita sinergia tra Azienda
ed Enti locali. A fine maggio è
stata avviata una linea di produ-
zione della Grande Punto che
raddoppia quella già attiva a
Melfi. Ma non c'è solo questo.
C'è l'idea di agire per riqualifica-
re l'area di Mirafiori trasforman-
dola in un centro integrato in cui
si raccolgano tutte le attività

che, a monte e a valle della pro-
duzione, dalla ricerca ai servizi,
ruotano attorno all'industria dell'
auto.
Non siamo, quindi, solo di fron-
te a una ripresa produttiva. Sia-
mo di fronte a un progetto che,
da un lato, si propone di rimodu-
lare in senso innovativo il rap-
porto tra una grande area, affetta
negli anni scorsi da una crisi vi-
sibile, e la città di Torino. Dall'
altra costituisce la prova concre-
ta della volontà della Fiat di
scommettere con convinzione
sul futuro dell'auto considerata
come prodotto di qualità. Una
scommessa, questa, che, pro-
prio a partire da Torino, dovrà e
potrà investire, in modo positi-
vo, tutto il sistema industriale
che la stessa Fiat ha costruito
lungo i territori della penisola,
fino a Termini Imerese.

L’Italia vista da Mirafiori
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I
n questi giorni la più antica
associazione italiana per la
tutela, «Italia Nostra», fon-

data mezzo secolo fa, procede
al rinnovo dei propri organi di-
rettivi. Stanno arrivando agli
iscritti, assieme al Bollettino, le
schede per votare a mezzo po-
sta e il bilancio consuntivo del
2005 che è stato poi il motivo
principale per una rottura inter-
na traumatica, con le dimissioni
della presidente Desideria Paso-
lini dall'Onda, della segretaria
generale Gaia Pallottino e di al-
cuni importanti consiglieri
(Gianfranco Amendola, Vezio
De Lucia. Arturo Osio e altri) e
la susseguente elezione di Car-
lo Ripa di Meana alla presiden-
za.
Quest'ultimo e quanti l'hanno
sostenuto ha infatti attaccato so-
prattutto sul bilancio la dirigen-
za in carica, accusandola, sullo
stesso Bollettino dell'Associa-
zione, di «dissesto», di «inerzia
o incompetenza», di aver pro-
dotto nelle finanze associative
un «buco» di 1 milione e 50 mi-

la euro. Tutto ciò, con un lin-
guaggio insolito per l'associa-
zione, in un atto ufficiale come
il Bollettino del giugno-luglio
2005.
I dimissionari hanno replicato
che l'indebitamento non era a
quei livelli,che bisognava di-
stinguere bene fra debiti a lun-
go, a medio e a breve termine,
che c'erano cospicui crediti da
esigere e che comunque si pote-
va avviare il risanamento conso-
lidando il debito (quello reale)
tutto a lungo termine, con un
mutuo per continuare. Carlo Ri-
pa di Meana e i consiglieri che
lo sostenevano hanno invece
optato per la vendita immediata
della villa che Maria Luisa
Astaldi aveva lasciato in eredità
a «Italia Nostra» auspicando
che essa divenisse la sede cen-
trale dell'Associazione. Come è
stata per oltre vent'anni. Villa
Astaldi, nonostante obiezioni e
proteste, è stata così ceduta all'
antiquaria romana Ida Benucci
per una cifra vicina ai 13 milio-
ni di euro. Altre proteste: ma
perché vendere un bene di que-
sto valore per sanare un debito,

nel peggiore dei casi, tredici
volte inferiore ?
Niente da fare, la vendita è stata
ugualmente realizzata nei mesi
scorsi e i nuovi proprietari stan-
no già entrando a Villa Astaldi,
mentre «Italia Nostra» - che ha
deciso di riversare il proprio ar-
chivio all'Archivio Centrale del-
lo Stato - nelle scorse settimane
era ancora alla ricerca di una
nuova sede. Forse provvisoria-
mente in un appartamento della
stessa antiquaria compratrice in
zona Ludovisi e domani in uno
stabile vicino a Villa Torlonia.
Ma la notizia più inquietante
viene dall'ultimo bilancio con-
suntivo - quello del 2005 - ap-
provato dal Consiglio e perve-
nuto ai soci col Bollettino. Esso
dice che il risultato di gestione
per il 2005 è pari a 109.802 eu-
ro. I revisori dei conti scrivono
che esso è inferiore a quello del
2004. Allora non c'è il «buco»
clamoroso, non c'è quel rovino-
so «dissesto» imputato agli am-
ministratori dimissionari? Pare
proprio di no. Nel bilancio le
immobilizzazioni in terreni e
fabbricati (Villa Astaldi sostan-

zialmente) sono iscritte per
4.392.395 euro, contro i quasi
13 milioni di euro fruttati dalla
vendita. C'è inoltre un attivo cir-
colante pari a 688.910 euro, con
un incremento del 320 per cen-
to rispetto al 2004.
Notizia pure allarmante, se ve-
ra: al consulente finanziario che
ha sempre redatto con cura i bi-
lanci di «Italia Nostra» (com-
preso l'ultimo) non è stato rin-
novato il contratto di consulen-
za, appena dopo l'approvazione
del consuntivo 2005. Strano
comportamento.
Come quello in base al quale si
è avallato, senza battere ciglio,
che il neo-segretario generale
Giuseppe Giliberti, uno degli
autori del «ribaltone» anti-Pal-
lottino dei mesi scorsi, sia quasi
subito andato a lavorare all'as-
sociazione «Greenpeace», la-
sciando scoperto quel delicato
incarico a «Italia Nostra». In
compenso uno dei revisori dei
conti appena citati è suo fratello
Roberto.
In questa situazione i soci di
«Italia Nostra» stanno votando
per il nuovo Consiglio Diretti-

vo Nazionale. Si contrappongo-
no due liste: una di sostenitori
dell'attuale presidente Ripa di
Meana, in cui sostengono gli
esponenti delle sezioni di Roma
e di Milano, e un'altra di opposi-
tori formata da elementi, per lo
più nuovi, che provengono dal
lavoro delle sezioni, sul territo-
rio. A favore di questa seconda
lista si sono espressi con un ap-
pello «per ridare voce e autore-
volezza» all'Associazione, De-
sideria Pasolini dall'Onda,
Gianfranco Amendola, Marisa
Dalai, Vezio De Lucia, Adriano
La Regina, Paolo Leon, Gior-
gio Nebbia, Antonio Paolucci,
Arturo Osio, Luigi e Silvia
Squarzina, Piero Bevilacqua,
Bernardo Rossi Doria e molti
altri. Allarmati dal silenzio che
- a parte la campagna contro la
diffusione delle pale eoliche -
sta caratterizzando questa sta-
gione di «Italia Nostra», fino ad
un anno fa sempre presente e in
prima fila nella denuncia e nella
proposta sulla attiva tutela del
nostro patrimonio artistico e pa-
esistico. Una sua crisi sarebbe
gravissima, per il Paese.
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Massacri di mafia
brevi di routine
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Che succede a Italia Nostra?

Il caso D’Elia e la smemoratezza dei falchi
L

e virulente polemiche che
hanno accompagnato la
elezione di Sergio D’Elia -

si badi bene: elezione e non no-
mina - quale uno dei sedici se-
gretari della Camera, in rappre-
sentanza della Rosa nel Pugno,
non credo siano riconducibili a
semplici beghe politiche, ma evi-
denziano, a mio avviso, qualco-
sa di più complesso che merita
alcune riflessioni.

Non è, infatti, pensabile che tutti
abbiano dimenticato il dettato
costituzionale che lega la pena
alla rieducazione, che tutti abbia-
no dimenticato gli oltre vent an-
ni spesi da D’Elia nell’impegno
contro la barbarie della pena di
morte. Dietro i richiami all op-
portunità della sua elezione ad
un incarico istituzionale si na-
sconde il limaccioso riemergere
di un copione mai dismesso dal
nostro ceto politico (di ogni ten-
denza).
Ci si deve, quindi, fare carico di

un necessario chiarimento stori-
co-politico, che passa, necessa-
riamente, dal ricordare e riabili-
tare di fronte agli immemori il si-
gnificato politico della stagione
della dissociazione dalla lotta ar-
mata e dal terrorismo.
Parlo di stagione in quanto il fe-
nomeno della dissociazione dal
terrorismo precedette di molti
anni l’emanazione di una apposi-
ta legge che la riconobbe anche
processualmente, ed ebbe alcuni
cardini essenziali: lo scioglimen-

to delle organizzazioni armate o,
comunque, la cessazione di qual-
siasi vincolo associativo, l’am-
missione delle responsabilità pe-
nali da parte dei singoli soggetti,
e l’impegno pubblicamente
espresso del rifiuto della violen-
za come metodo di lotta politica.
Enunciava, quindi, non tanto la
presa d’atto della sconfitta della
lotta armata, ma ne denunciava
esplicitamente la devastante er-
roneità. Da questa rivendicazio-
ne etico-politica venne la spinta
decisiva alla istituzione, nelle

carceri, delle aree omogenee del-
la dissociazione che pose con-
cretamente il problema dell ab-
bandono delle pratiche omicidia-
rie e ruppe la solidarietà della de-
tenzione politica. Tutto ciò, che
anche personalmente e profes-
sionalmente posso testimoniare,
aprì la strada alla legge sulla dis-
sociazione, nonostante l’opposi-
zione dei cultori del pentitismo
quale unica strada percorribile
per debellare il terrorismo e la
lotta armata.
Ne consegue che tutti coloro che
fecero apertamente quella scel-
ta, e D’Elia fu fra i primi, si im-
pegnarono apertamente contro il
terrorismo.
E fu proprio questo impegno,
che riguardò una larga parte dei
detenuti per fatti di terrorismo e
di lotta armata, a minare le basi
politiche di quel devastante fe-
nomeno, recidendone il continu-
ismo culturale e organizzativo,
ed impedendone la diffusione
esponenziale. Chi sta attaccando
il Sergio D’Elia di oggi per il suo
passato terrorista e per il suo
concorso nell omicidio di un po-
liziotto dovrebbe chiedersi an-
che quanti altri omicidi sono sta-
ti evitati grazie alla sua azione
politica contro il terrorismo con-
dotta quando era ancora in carce-
re.
Questa sua azione ebbe però dei
fieri ed agguerriti avversari an-
che nelle forze politiche rappre-
sentate nel Parlamento, oltre
che, naturalmente, nell irriduci-

bilismo della lotta armata. Die-
tro quelle forze politiche c’era
un opzione che, privilegiando il
pentitismo, continuava ad inter-
pretare la politica come scontro
militare, rivendicazione di una
superiorità antropologica nei
confronti degli avversari, nemi-
cità come categoria interpretati-
va della politica. Appare quindi
chiaro, a chi voglia con serietà ri-
flettere sulla nostra recente sto-
ria, che per un verso il fenomeno
della dissociazione contribuì in

maniera decisiva alla sconfitta
del terrorismo ed al suo radica-
mento di massa, ma che, per al-
tro verso, i veleni seminati da chi
vi si oppose hanno pervaso l’hu-
mus del confronto politico, so-
prattutto dagli anni novanta in
poi.
Oggi come allora, infatti, il co-
pione è lo stesso, anche se a parti
invertite! Si strumentalizza il
comprensibile dolore di chi ha
visto i propri cari cadere vittime
di quelle azioni, per ottenere non
soltanto un mediocre risultato di

visibilità, ma per consolidare
una visione belligerante della
lotta politica che ha devastato il
tessuto sociale e politico della
cosiddetta seconda Repubblica.
Al contrario, mi sembra necessa-
rio rivendicare oggi quell impe-
gno, e riabilitare anche quella
parte del ceto politico che seppe,
con intelligenza e lungimiranza,
coltivare le strade impopolari
della risoluzione politica del fe-
nomeno terroristico e consentire
al nostro Paese di uscire da quel-

la spirale sanguinosa, rispettan-
do Costituzione e leggi, ma so-
prattutto facendo rivivere la spe-
ranza di un reinserimento civile
di quanti a quella scelta avevano
erroneamente creduto.
Non brechtiani eroi, ma sicura-
mente politici accorti che seppe-
ro leggere le giuste istanze di
una società civile che voleva cre-
scere recuperando intelligenze,
senza con ciò dimenticarne le in-
colpevoli vittime.

*docente
Universitàdi L’Aquila

S
apete che c’è? Non
cambia niente. In ma-
teria di mafia è ancora

allarme rosso per l'informa-
zione. Come negli anni del
berlusconismo dilagante. E
non è certo la comparsata
domenicale dell'ex presi-
dente del Consiglio nel sa-
lotto cabarettistico di Anna
La Rosa a preoccuparci. Ie-
ri il Tg1 aveva due notizie
terribili, che chiunque in un
Paese normale avrebbe
messo in cima ai titoli dei
notiziari. Una riguardava
un contadino calabrese am-
mazzato e bruciato dal rac-
ket delle estorsioni: sì, am-
mazzato e poi bruciato per
avere denunciato il «pizzo»
dei mafiosi. L'altra parlava
di un bimbo di sette anni ri-
dotto in fin di vita a Paternò
nel Catanese per un conflit-
to a fuoco che ha visto due
malavitosi uccisi: sì, un
bambino in coma, con i pol-
moni devastati dai proietti-
li.
Il telegiornale più diffuso
ne ha parlato sciattamente,
come se si trattasse di due
incidenti stradali. Il solito
Giorgino da studio s'è pre-
murato di ammosciare il ca-
so calabrese, informando
che c'è pure una «pista fami-
liare»: cherchez la femme?
Si sono pressappoco ade-
guati anche gli altri tg: i
«servizi» dalla periferia,
per risparmiare, del resto,
ormai sono distribuiti in car-
ta carbone dalle sedi regio-
nali della Rai. Anche se con
i mezzi del servizio cosid-

detto «pubblico» non sareb-
be poi così difficile spedire
un «inviato» in Calabria o
in Sicilia per raccontare un
po’ meglio quel che di tre-
mendo sta succedendo in in-
tere zone del territorio ita-
liano dominate dalle mafie.
Fino a qualche settimana fa
potevamo pensare che la
sordina imposta da Mimun
e soci a tutto ciò rispondes-
se a un disegno politico: sot-
tostimare la «questione ma-
fiosa» era un bel favore per
un governo che esordì cin-
que anni fa sostenendo che
con i boss bisognava «con-
viverci».
A costo di tagliar via mezza
Italia dal diritto di avere e di
fare informazione.
Adesso, ai primi passi del
centrosinistra, a Saxa Ru-
bra alcuni servizievoli gior-
nalisti usano una loro per-
versa e opportunistica «par
condicio», abbuonando an-
che ai nuovi inquilini dei
Palazzi di governo resocon-
ti ansiogeni di omicidi pre-
varicazioni e violenze.
Probabilmente è un riflesso
condizionato. Ma non è af-
fatto un buon servizio per il
nuovo governo. Che sem-
mai dovrebbe essere incita-
to a darsi una regolata, con
la rudezza che i fatti impon-
gono, specie dopo cinque
anni di eclissi di iniziative e
di buonsenso.
Bisognerebbe, dunque, che
qualcuno - per cominciare -
spiegasse ai premurosi col-
leghi dei tg che certi favori
non sono più graditi...
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Si strumentalizza il dolore di chi ha visto
morire i propri cari, per ottenere non solo
un mediocre risultato di visibilità, ma per
consolidare una visione belligerante della
lotta politica che ha devastato il tessuto
sociale e politico della seconda Repubblica

Non è pensabile che tutti abbiano
dimenticato il dettato costituzionale che
lega la pena alla rieducazione, che tutti
abbiano dimenticato gli oltre vent’anni
spesi da D’Elia nell’impegno contro
la barbarie della pena di morte

Ci sono due storie, nella più
grande fabbrica d’Italia,
quella del lavoro e quella d’impresa:
pagine eroiche di storia politica
e pagine faticose di storia sociale
Oggi a Mirafiori si apre una nuova sfida
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